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Oggetto:    1) OPERATIVE LE NUOVE LIMITAZIONI ALL’UTILIZZO DEL CONTANTE
2) RIMODULATI I BENEFIT PER I NUOVI CONTRATTI CHE ASSEGNANO AUTO
     IN USO PROMISCUO AI DIPENDENTI
3) NUOVI CHIARIMENTI DELL’AGENZIA SUL “BONUS FACCIATE”
4) OPERATIVA LA CESSIONE DEL CREDITO DI IMPOSTA PER I CANONI DI LOCAZIONE

               5) L’ACQUISTO E LA VENDITA DI AUTO AZIENDALI

OPERATIVE LE NUOVE LIMITAZIONI ALL’UTILIZZO DEL CONTANTE

Dal 1° luglio 2020 (e fino al 31 dicembre 2021) la soglia per i trasferimenti di denaro contante scende da 3.000 a
2.000 euro  e dal prossimo 1° gennaio 2022, invece, il limite si collocherà definitivamente a 1.000 euro.

Dal 1° luglio 2020 (e fino al 31 dicembre 2021) la soglia per i trasferimenti di denaro contante scende da 3.000 a
2.000 euro (più precisamente, da 2.999 a 1.999); dal prossimo 1° gennaio 2022, invece, il limite si collocherà
definitivamente a 1.000 euro (più precisamente, 999).
L’evoluzione temporale dei limiti (relativa agli ultimi anni) può essere meglio evidenziata nella tabella che segue:

 Dal 1° gennaio 2016 al 30 giugno 2020 3.000 euro
 Dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2021 2.000 euro
 Dal 1° gennaio 2022 1.000 euro

Le regole applicabili
La norma limita la possibilità di effettuare pagamenti/trasferimenti  in unica soluzione, tra soggetti  diversi  (ad
esempio, 2 persone fisiche, la società ed il socio, due società), ed in denaro contante d’importo pari o superiore a
2.000 euro.
Quando si  indica  “unica  soluzione” va  rammentato  come non  sia  ammesso l’artificioso frazionamento  di  una
operazione  in  più  tranche,  salvo  che  non  sia  abituale  nella  prassi  commerciale  o  sia  previsto  negli  accordi
contrattuali.
Così,  ad  esempio,  potrà  essere  regolata  in  contante  una  fornitura  dell’importo  di  4.000  euro,  qualora  sia
originariamente previsto il frazionamento dell’incasso sulla fattura (pagamento in 5 rate mensili dell’importo di 800
euro l’una).
Diversamente, se la fattura indicasse “rimessa diretta” il pagamento in più rate inferiori a 2.000 euro sarebbe
precluso.
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Analogamente, è stato ritenuto non ammissibile effettuare, a fronte della medesima fornitura di 4.000 euro, un
pagamento da 1.500 in contante, seguito dall’emissione di un assegno per i restanti 2.500 euro.
Si precisa, invece, che sia possibile prelevare o versare dal proprio conto corrente somme superiori al limite, in
quanto non si configura un trasferimento tra soggetti diversi; ovviamente, si ricorda che il versamento di denaro
contante sul  proprio  conto può fare insorgere dubbi di  legittima provenienza,  qualora non si  sia  in  grado di
certificarne l’origine.

Le regole particolari per il turismo
Le regola sopra esposta subisce una deroga per gli acquisti effettuati presso commercianti al minuto e soggetti
assimilati, nonché agenzie di viaggio e turismo, da parte di turisti “privati” con cittadinanza straniera, purché non
residenti in Italia. 
In tal caso, il limite è fissato in 14.999,99 euro. 

Il bonus per i pagamenti elettronici
La riduzione della soglia per l’uso del contante può determinare un maggior utilizzo della moneta elettronica, con
un connesso incremento dei costi per i soggetti che dovranno mettere a disposizione pos alla propria clientela.
Per cercare di lenire il problema, agli esercenti attività di impresa, arte o professioni spetta un credito di imposta
pari  al  30% delle  commissioni  addebitate per  le  transazioni  effettuate mediante carte di  credito,  di  debito  o
prepagate emesse da operatori finanziari residenti in Italia o ivi stabiliti.
Il credito d'imposta spetta per le commissioni dovute in relazione a cessioni di beni e prestazioni di servizi rese nei
confronti di consumatori finali dal 1° luglio 2020, a condizione che i ricavi e compensi relativi all'anno d'imposta
precedente siano di ammontare non superiore a 400.000 euro. 
Il credito d'imposta: 
 è utilizzabile esclusivamente in compensazione, a decorrere dal mese successivo a quello di sostenimento della

spesa;
 deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta di maturazione del credito e

nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d'imposta successivi fino a quello nel quale se ne conclude
l'utilizzo;

 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e dell’Irap.
Gli operatori finanziari trasmettono: 
 telematicamente  all'Agenzia  delle  entrate le  informazioni  necessarie  a controllare la  spettanza del  credito

d'imposta;
 agli esercenti, mensilmente e per via telematica, l'elenco e le informazioni relativi alle transazioni effettuate nel

periodo di riferimento. 
Le  disposizioni  attuative  di  tali  flussi  di  comunicazione  sono  state  delineate  dall’Agenzia  delle  entrate  con
provvedimenti attuativi del 21 aprile e 29 aprile 2020.
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RIMODULATI I BENEFIT PER I NUOVI CONTRATTI CHE ASSEGNANO AUTO
IN USO PROMISCUO AI DIPENDENTI

Il Legislatore ha introdotto nuove regole per il calcolo della tassazione dell’autovettura utilizzata dal dipendente sia
per  esigenze  aziendali  che  personali,  differenziando  la  determinazione  del  benefit  in  funzione  delle  diverse
emissioni di CO2 da parte del veicolo.

Con l’articolo 1, comma 632, Legge di Bilancio 2020 (L. 160/2019) il Legislatore ha introdotto nuove regole per il
calcolo  della  tassazione  dell’autovettura  utilizzata  dal  dipendente  sia  per  esigenze  aziendali  che  personali,
differenziando la determinazione del benefit in funzione delle diverse emissioni di CO2 da parte del veicolo.

Auto in uso promiscuo al dipendente
L'auto concessa dall’azienda al dipendente in uso promiscuo rappresenta una forma di retribuzione “in natura” che
si affianca a quella principale "in denaro", soggetta a tassazione quale fringe benefit (reddito da lavoro dipendente
in natura) secondo le regole stabilite dall’articolo 51, comma 4, lettera a), Tuir.

La disciplina attuale
Secondo quanto previsto dalla richiamata previsione contenuta nell’articolo 51, comma 4, lettera a), Tuir, il valore
imponibile  del  fringe  benefit  viene  determinato  assumendo  una  misura  percentuale  del  30%  dell’importo
corrispondente  ad  una percorrenza  convenzionale  annua  di  15.000  chilometri,  calcolato  sulla  base del  costo
chilometrico stabilito dalle tabelle Aci, al netto di quanto eventualmente trattenuto al dipendente.
L’attuale percentuale di tassazione pari al 30% continua ad applicarsi anche dopo il 1° luglio 2020 per i veicoli
concessi in uso promiscuo a dipendenti con contratti stipulati fino al 30 giugno 2020.

Novità in vigore dal 1° luglio 2020
Per i veicoli concessi in uso promiscuo a dipendenti con contratti stipulati a partire dal 1° luglio 2020, invece, ai fini
del calcolo del fringe benefit, occorrerà considerare il grado di inquinamento del veicolo, espresso in termini di
emissioni di CO2.
In particolare, la citata disposizione contenuta nella Legge di Bilancio 2020, prevede che l’attuale modalità di
calcolo  (ferma  restando  la  percorrenza  convenzionale  di  15.000  chilometri  calcolata  sulla  base  del  costo
chilometrico Aci,  al  netto delle somme eventualmente trattenute al  dipendente),  dovrà modificarsi  secondo le
percentuali seguenti:
 25% per i veicoli con valori di emissione di CO2 fino a 60g/km;
 30% per i veicoli con valori di emissione di CO2 superiori a 60g/km ma non a 160g/km;
 40% per i veicoli con valori di emissione di CO2 superiori a 160g/km ma non a 190g/km;
 50% per i veicoli con valori di emissione di CO2 superiore a 190g/km.

Il dubbio da chiarire
Il  comma 632,  articolo  1,  Legge di  Bilancio  2020 nel  definire  l’ambito  oggettivo  di  applicazione della  nuova
disposizione, parla di autovetture di “nuova immatricolazione”. Non è ad oggi chiaro a quale data fare riferimento
per individuare detto requisito: se al 1° gennaio 2020 (data di entrata in vigore della Legge di Bilancio 2020)
oppure dal 1° luglio 2020 (data di applicazione della nuova disciplina). È quindi auspicabile un rapido chiarimento
ufficiale sul punto.

L’ulteriore “stretta” in vigore dal 1° gennaio 2021
A decorrere dal 1° gennaio 2021, inoltre, ferme restando le percentuali sopra indicate per i veicoli con emissioni di
CO2 sino a 160g/km, per le ultime categorie di veicoli in precedenza elencate, ci sarà un ulteriore incremento pari
a:
 50% per i veicoli con valori di emissione di CO2 superiori a 160g/km ma non a 190g/km;
 60% per i veicoli con valori di emissione di CO2 superiore a 190g/km.
La palese strategia del Legislatore, quindi, appare quella di prevedere una tassazione più elevata per le auto
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maggiormente inquinanti, incentivando in tal modo l’acquisto di auto cosiddette “ecologiche”.

Invariate le regole di deducibilità per le imprese
Restano,  infine,  invariate le  regole  che riguardano la  deducibilità  da parte del  datore  di  lavoro per  i  casi  di
autovetture concesse in uso promiscuo a dipendenti. In particolare:
 le spese e gli  altri  componenti  negativi  relative alle autovetture concesse in uso promiscuo ai  dipendenti

restano deducibili nella misura del 70% del loro ammontare e senza le limitazioni assolute previste dall’articolo
164, Tuir per i casi di ordinario utilizzo aziendale dell’autovettura (deducibilità al 20% con il limite di 18.075,99
euro);

 la deduzione del 70% dei costi è riconosciuta alla tassativa condizione che l’utilizzo promiscuo dell’autovettura
da parte del dipendente avvenga per la maggior parte del periodo d’imposta.

NUOVI CHIARIMENTI DELL’AGENZIA SUL “BONUS FACCIATE”

Con la Legge di Bilancio 2020 è stato introdotto il c.d. “bonus facciate” che rappresenta una agevolazione sui
lavori edili pari al 90% delle spese sostenute per gli interventi finalizzati al recupero o restauro della facciata
esterna degli edifici esistenti ubicati in zona A o B del comune di appartenenza.

Con la Legge di Bilancio 2020 è stato introdotto il c.d. “bonus facciate” che rappresenta una agevolazione sui lavori
edili pari al 90% delle spese sostenute per gli interventi finalizzati al recupero o restauro della facciata esterna
degli edifici esistenti ubicati in zona A o B del comune di appartenenza.
La  detrazione,  senza  limiti  di  spesa,  è  ripartita  in  10 quote annuali  di  pari  importo  da  detrarre  nell'anno di
sostenimento delle spese e nei successivi. 
Con  precedente  circolare  n.  2/E/2020,  l’Agenzia  ha  fornito  i  chiarimenti  necessari  all’applicazione del  bonus,
tuttavia con una recente risoluzione è intervenuta su alcuni aspetti non precedentemente esplicitati.
In particolare, con la risposta a interpello n. 191 del 23 giugno 2020, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che nel
bonus facciate rientrano anche le spese sostenute per le opere accessorie necessarie all'esecuzione dei lavori
“principali” e agevolabili.
Si tratta ad esempio dei lavori di direzione, coordinamento, sicurezza posti in essere dai professionisti presso il
cantiere.
Allo stesso tempo l’Agenzia sottolinea anche che tra tali lavori rientrano le sostituzioni dei pluviali come pure il
semplice rifacimento dei balconi senza che ciò interessi la facciata in sé.
Sempre secondo il documento di prassi citato, circa il periodo di imposta di imputazione delle spese, l’Agenzia ha
stabilito che per le spese relative ad interventi sulle parti comuni degli edifici rileva la data del bonifico effettuato
dal  condominio,  indipendentemente  dalla  data  di  versamento  della  rata  condominiale  da  parte  del  singolo
condomino. 
In relazione invece all’imputazione delle spese per le persone fisiche, compresi gli esercenti arti e professioni, e per
gli enti non commerciali, occorre fare riferimento al criterio di cassa e, quindi, alla data dell'effettivo pagamento,
indipendentemente dalla data di avvio degli interventi cui i pagamenti si riferiscono. 
Sempre con riferimento al  pagamento l’Agenzia ha chiarito  che la  compilazione del  bonifico deve permettere
all’istituto di operare la ritenuta d’acconto a carico del beneficiario, esso quindi dovrà contenere il codice fiscale del
beneficiario della detrazione e il numero di partita Iva ovvero il codice fiscale del soggetto a favore del quale il
bonifico è effettuato.
Potranno quindi essere utilizzati,  anche per il  “bonus facciate”, i  bonifici  già predisposti  dagli  istituti bancari e
postali ai fini del c.d. “eco bonus” di cui al citato articolo 14, D.L. 63/2013 ovvero della detrazione prevista per gli
interventi di recupero del patrimonio edilizio di cui al citato articolo 16-bis, Tuir, indicando, qualora possibile, come
causale, gli estremi della L. 160/2019. 
Nel  caso  in  cui,  invece,  non  sia  possibile  riportare  i  predetti  riferimenti  normativi  e  sempreché  non  risulti
pregiudicato in maniera definitiva il  rispetto da parte degli  istituti  bancari  o  postali  dell’obbligo di  operare la
ritenuta, l’agevolazione può comunque essere riconosciuta.
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OPERATIVA LA CESSIONE DEL CREDITO DI IMPOSTA PER I CANONI DI LOCAZIONE

Sono definite le modalità con cui comunicare telematicamente all’Agenzia delle entrate l’opzione per la cessione
del credito di imposta per botteghe e negozi e l’opzione per la cessione del credito di imposta per i canoni di
locazione degli immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda.

Con il  provvedimento direttoriale  n.  250739 del  1° luglio 2020 sono definite le modalità  con cui  comunicare
telematicamente all’Agenzia delle entrate:
a) l’opzione per la cessione del credito di imposta per botteghe e negozi  di  cui  all’articolo 65, D.L. 18/2020,
convertito dalla L. 27/2020;
b) l’opzione per la cessione del credito di imposta per i canoni di locazione degli immobili a uso non abitativo e
affitto d’azienda di cui all’articolo 28, D.L. 34/2020.
I locatari che hanno maturato i crediti di imposta menzionati possono optare per la cessione del credito ad altri
soggetti, ivi inclusi istituti di credito e altri intermediari finanziari. 
Ad oggi, è consentita la presentazione telematica del modello esclusivamente da parte dei cedenti mentre un
successivo provvedimento definirà le modalità per consentire l’invio della comunicazione anche per il tramite degli
intermediari abilitati. 

Il contenuto della comunicazione 
La comunicazione dell’avvenuta cessione del credito può essere effettuata dal 13 luglio 2020 al 31 dicembre 2021
e deve essere redatta secondo il modello allegato al provvedimento n. 250739 che richiede l’indicazione:
  del codice fiscale del soggetto cedente che ha maturato il credito;
 della tipologia del  credito di imposta e per la tipologia di cui alla lettera b) del tipo di contratto a cui si

riferisce;
 dell’ammontare del  credito di  imposta maturato e per la tipologia di  cui  alla lettera b) dei  mesi  a cui  si

riferisce;
 dell’importo del credito di imposta ceduto;
 degli estremi di registrazione del contratto in relazione al quale è maturato il credito di imposta;
 del  codice  fiscale  del  cessionario,  specificando  l’importo  del  credito  ceduto  nel  caso  in  cui  ci  siano  più

cessionari;
 della data in cui è avvenuta la cessione del credito.
La sezione informativa dell’Agenzia delle entrate è disponibile al link 
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/provvedimento-del-1-luglio-2020.

Le modalità di utilizzo dei crediti di imposta 
I cessionari devono utilizzare i crediti di imposta acquistati con le stesse modalità con le quali sarebbero stati
utilizzati  dal  cedente  e  cioè  possono  essere  utilizzati  nel  modello  F24  dal  giorno  lavorativo  successivo  alla
comunicazione della cessione, previa accettazione da comunicare esclusivamente a cura dello stesso cessionario
attraverso le funzionalità rese disponibili nell’area riservata del sito internet dell’Agenzia delle entrate. 
Il modello F24 che contiene l’utilizzo del credito dovrà essere presentato esclusivamente tramite i servizi telematici,
pena il rifiuto dell’operazione di versamento: qualora l’importo del credito esposto sia superiore all’ammontare
disponibile, il modello F24 sarà scartato.
Non si applicano i limiti di cui all’articolo 34, L. 388/2000 e di cui all’articolo 1, comma 53, L. 244/2007. 
Una futura risoluzione dell’Agenzia delle entrate istituirà appositi codici tributo per l’utilizzo dei crediti di imposta da
parte dei cessionari. 
In alternativa all’utilizzo diretto, i cessionari possono ulteriormente cedere i crediti di imposta ad altri soggetti. 
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L’ACQUISTO E LA VENDITA DI AUTO AZIENDALI

Conseguenze contabili e tributarie della vendita di auto aziendali.

La  ricorrenza  dell’acquisto  e  della  rivendita  delle  auto  aziendali  determina  la  necessità  di  avere  chiare  le
conseguenze contabili e tributarie che si vengono a creare. La normativa, infatti, propone differenti casistiche che
si possono sovrapporre e, solo inquadrando correttamente la tipologia di mezzo e il tipo di utilizzo, si riesce a
impostare la contabilità per avere a disposizione gli elementi utili per la compilazione delle dichiarazioni annuali.

L’acquisto del veicolo aziendale
L’acquisto di un veicolo aziendale può essere finalizzato a soddisfare differenti esigenze che, peraltro, possono
determinare diverse conseguenze in merito alla detrazione dell’Iva e deduzione dei costi connessi.
In linea di principio, si potrebbero identificare le 3 seguenti situazioni:
1) acquisto di un autocarro;
2) acquisto di un veicolo aziendale;
3) acquisto di un veicolo da concedere in uso promiscuo a dipendenti per la maggior parte del periodo di imposta.
L’ipotesi più semplice è certamente la prima, stante il fatto che l’autocarro non subisce limitazioni alla detrazione
dell’Iva (se l’acquisto risulta inerente con l’attività aziendale) né limitazioni alla deduzione del costo (a condizione
che l’immatricolazione del veicolo sia “genuina”).

In particolare, si avrà:

Diversi a Fornitore XY 24.400
Autocarri 20.000
Iva su acquisti detraibile 4.400

Il valore del bene verrà poi inserito nel libro dei cespiti ammortizzabili e assoggettato a un piano di ammortamento
secondo criteri civilistici, tenendo conto che la deducibilità massima fiscale è fatta pari al 20%, con riduzione alla
metà nell’anno di entrata in funzione del bene.
Ove l’acquisto abbia a oggetto un’autovettura aziendale, invece:
 l’Iva si rende detraibile nella sola misura del 40%;
 il costo è fiscalmente deducibile nei limiti del valore massimo riconosciuto dal fisco, pari a 18.076 euro, nella

misura forfetaria del 20%.

La scrittura contabile sarebbe la seguente:

Diversi a Fornitore XY 24.400
Autovetture aziendali 20.000
Iva su acquisti detraibile 1.760
Iva su acquisti indetraibile 2.640

Il valore dell’Iva indetraibile si cumula con il costo del veicolo, con la seguente scrittura (che potrebbe essere
assorbita anche nell’articolo in partita doppia che precede):

Autovetture aziendali a Iva su acquisti indetraibile 2.640

Così,  si  avrebbe  che  il  valore  complessivo  del  bene,  da  iscrivere  nell’attivo  di  bilancio  e  sul  libro  dei  beni
ammortizzabili, risulta pari a 22.640 euro.
Ipotizzando che gli ammortamenti vengano civilisticamente stanziati secondo il medesimo criterio fiscale, al 31
dicembre del primo anno di entrata in funzione del bene si avrebbe:
 ammortamento annuo: 22.640 x 25%: 2 = 2.830
 di cui ammortamento su valore massimo rilevante: 18.076 x 25% : 2 = 2.259,50
 di cui quota di ammortamento deducibile: 2.259,50 x 20% = 451,90
 di cui ammortamento non deducibile: 2.830 – 451,90 = 2.378,10
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La scrittura contabile (ove si intendesse evidenziare separatamente la quota di costo non deducibile) sarebbe la
seguente:

Diversi a F.do Amm.to Autovetture 2.830,00
Amm. Auto Ded. 2.378,10
Ammortamento Autovetture Non Ded. 451,90

Ove  l’acquisto  abbia  a  oggetto  un’auto  da  concedere  in  uso  promiscuo  ad  un  dipendente,  provvedendo
all’emissione di fattura per il valore convenzionale pari alle tariffe Aci, invece:
 l’Iva si rende detraibile integralmente (solo perché si riaddebita un corrispettivo con Iva). Pertanto, ove si

preferisse, invece, evidenziare un fringe benefit in busta paga, l’Iva tornerebbe a essere detraibile nella misura
del 40%;

 il costo è fiscalmente deducibile senza limiti di valore massimo, sia pure nella misura del 70%. La scrittura
contabile sarebbe la seguente:

Diversi a Fornitore XY 24.400
Autovetture aziendali 20.000
Iva su acquisti detraibile 4.400

Ipotizzando che gli ammortamenti vengano civilisticamente stanziati secondo il medesimo criterio fiscale, al 31
dicembre del primo anno di entrata in funzione del bene si avrebbe:
 ammortamento annuo: 22.000 x 25% : 2 = 2.750
 di cui ammortamento deducibile: 2.750 x 70% = 1.925
 di cui ammortamento non deducibile: 2.750 – 1.925 = 825

La scrittura contabile (ove si intendesse evidenziare separatamente la quota di costo non deducibile) sarebbe la
seguente:

Diversi a F.do Ammortamento Autovetture 2.750
Amm.to Auto Ded. 825
Amm.to Autovetture Non Ded. 1.925

La cessione del veicolo aziendale
All’atto della cessione, in relazione alle tre ipotesi sopra differenziate, si possono produrre le seguenti situazioni.
Ipotizziamo che:
 il valore di cessione del bene, come da quotazione dei listini di mercato (da intendersi Iva inclusa) è pari a

12.200 euro;
 il valore residuo contabile del bene è pari a 6.000 euro (storico di 24.000 e fondo di 18.000).
Se oggetto della cessione è un autocarro non vi sono particolari problemi, in quanto l’Iva è stata integralmente
detratta e il costo integralmente dedotto.
Pertanto, si avrà un imponibile di 10.000 oltre a un’Iva di 2.200.
Il valore di realizzo è 10.000, mentre il valore residuo è 6.000, quindi si evidenzierà una plusvalenza di 4.000 euro.

Contabilmente si avrà:

Diversi a diversi
Fondo Ammortamento autocarri 18.000
Credito versso Cliente XY 12.200
Autocarri 24.000
Plusvalenza da cessione 4.000
Iva a debito 2.200

Se oggetto della cessione è una vettura aziendale, l’Iva grava solo sul 40% del valore e la plusvalenza dovrà
essere tassata in proporzione alla percentuale di ammortamenti dedotti rispetto a quelli totali effettuati.
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Per determinare l’imponibile da assoggettare a Iva si può moltiplicare il  valore complessivo di  cessione per il
parametro 0,367647059.
Così, si otterrà un imponibile di 4.485,29 e un’Iva di 986,76; la restante parte del corrispettivo è fuori campo Iva.
In  merito  alla  tassazione della  plusvalenza,  si  ipotizzi  che,  a  fronte  di  un totale  di  18.000 di  ammortamenti
stanziati, siano stati dedotti solo 10.000; pertanto, la percentuale di plusvalenza da tassare è pari al 55,56 del
totale.
Anche in tal caso, per comodità espositiva, ipotizziamo che il valore di costo fosse di 24.000 e il valore del fondo di
18.000.

Pertanto, si avrebbe:

Corrispettivo da cessione (Iva compresa) 12.200,00
 di cui Iva -986,76
Valore di cessione (imponibile e fuori campo) 11.213,24
Valore residuo contabile -6.000,00
Plusvalore 5.213,24
 di cui quota imponibile (55,56%) 2.896,48
 di cui quota non imponibile (44,44%) 2.316,76

Contabilmente si avrà:

Diversi a diversi
Fondo Amm.to autovetture 18.000
Credito verso Cliente XY 12.200
Autovetture 24.000,00
Plusvalenza da cessione Imp. 2.896,48
Plusvalenza da cessione NI 2.316,76
Iva a debito 986,76

Se oggetto della cessione è una vettura data in uso promiscuo al dipendente cui sono state addebitate fatture per
l’uso privato, l’Iva è analoga a quella del caso dell’autocarro e la plusvalenza dovrà essere tassata in proporzione
alla percentuale di ammortamenti dedotti rispetto a quelli totali effettuati.
In  merito  alla  tassazione della  plusvalenza,  si  ipotizzi  che,  a  fronte  di  un totale  di  18.000 di  ammortamenti
stanziati, siano stati dedotti solo 12.600; pertanto, la percentuale di plusvalenza da tassare è pari al 70% del
totale. 
La plusvalenza, in questo caso, è pari a 10.000 (corrispettivo) – 6.000 (valore residuo) = 4.000.

Contabilmente si avrà:

Diversi a diversi
Fondo Ammortamento autovetture 18.000
Credito verso Cliente XY 12.200
Autovetture 24.000
Plusvalenza da cessione Imp. 2.800
Plusvalenza da cessione NI 1.200
Iva a debito 2.200

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.
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